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NOTIZIA 


DELLE  OPERE  DELL’  INCISORE 

IN  PIETRE  DURE  ED  IN  CONI 


SCRITTA 

DAL  CAV  P E-  VISCONTI 


ROMA 

TIPOGRAFIA  BOULfcALER 

1833. 


ALLA 

EMINENZA  REVERENDISSIMA 


MARIO  MATTEI 


P.  E.  VISCONTI. 

Non  è senza  cagione  che  a Voi , 
Eminentissimo  Principe , consacro 
questo  mio  scritto , nel  quale  ho 
posta  la  notizia , di  alcune  opere 
del  valoroso  incisore  nelle  pietre 
dure  nelle  gemme  e nei  coni , Sig. 
Cav.  G.  Gìrometti.  In  quelli  gra- 
vissimi pubblici  ministeri  , che  so- 
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stenuti  con  grande  animo  e consi- 
glio, Vi  furono  via  e grado  alla 
eccelsa  dignità  nella  quale  splen- 
dete , dimostraste  sempre  verso  le 
arti  belle  un  particolare  favore  : 
ne  io  ignoro  in  quanto  special  mo- 
do abbiate  accetto  Villustre  arte- 
fice del  quale  f avello.  Doppio  ino- 
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tivo  a farmi  sperare  che  l’Emi- 
nenza Vostra  degnerebbe  accoglie - 
re  benignamente  questa  divota  mia 
offerta . 

Vi  prego  pertanto  a non  volere 
che  io  resti  ingannato  di  questa 
mia  speranza , rendendo  così  pago 
il  desiderio , che  io  nutro  arden - 


)(6)( 


tissimo  , di  meritare  agli  miei  stu - 
di,  e a me  stesso  la  protezione  del- 
la E.  K;  nella  quale  pregandovi 
di  volermi  accogliere  e mantenere , 
ni1  inchino  ossequiosamente  al  ba- 
cio della  sacra  porpora . 

Roma  il  1 Novembre  i833* 
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Ampio  argomento  di  utile  discor- 
so offerire  potrebbe,  il  dire  de’ pre- 
gi dell’arte  d’intagliare  in  cavo  o di 
rilievo  le  pietre  dure  e le  gemme. 
La  finezza  della  esecuzione  eh’ essa 
richiede,  la  maestria  che  si  diman- 
da a ben  condurne  i lavori,  la  ra- 
rità delle  materie  che  vi  si  addope- 
rano,  la  solidità  finalmente,  e la  du- 
rezza che  ne  garantiscono  i prodotti 
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dagli  oltraggi  del  tempo  ; sono  cose 
tutte , che  mirabilmente  concorro- 
no ad  accrescerle  il  decoro.  A ra- 
gione dunque  Giovanni  Vinkelmann 
innalzò  il  merito  di  un  valente  mae- 
stro nella  incisione  delle  pietre  du- 
re, al  paro  di  quello  di  un  insigne 
scultore1.  Riconobbe  egli  nelle  gem- 
me antiche  certe  squisitezze  sublimi 
dell’  arte  , che  dimostravano  , quan- 
to e più  che  gli  stessi  monumenti 
di  maggior  mole  la  somma  eccel- 
lenza di  que’  vecchi  maestri.  Ne  opi- 
nione diversa  mostrò  di  averne  E. 
Q.  Visconti,  il  quale  si  piacque  nell’ 
ordinare  esso  stesso  una  collezione 
d’impronti  di  antiche  gemme , che 
di  nobili  commentari  illustrò  al  prin- 
cipe D.  Agostino  Chigi2.  Un’arte  co- 
sì vaga  e leggiadra  , che  sommini- 
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stra  ornamenti  di  cosi  rara  finezza, 
non  poteva  non  essere  particolar- 
mente accetta  a sovrani , e ad  uo- 
mini autorevoli  e magnanimi.  E que- 
sto troviamo  essere  appunto  avve- 
nuto. Le  istorie  ci  hanno  trasmesso 
ricordo  del  trasporto  che  aveva  Me- 
cenate per  i lavori  di  litogliptica.  An- 
zi possiamo  dire , che  in  questo  suo 
buon  genio  si  sta  fondata  la  con- 
ghiettura , per  la  quale  il  Duca  d’ 
Orleans  Reggente , ne  fece  ricono- 
scere il  ritratto,  in  quello  che  di  So- 
lone per  lo  addietro  si  riputava  5. 

Nel  felice  ristauramento  dalle  ar- 
ti belle  , i principi  che  regnavano 
nelle  varie  parti  di  questa  classica 
Italia  , gareggiarono  nel  favorire 
quella , che  il  Vasari  chiamò  virtù 
deir  intaglio.  L’incisore  Giovanni 
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delle  corgnuole , era  nella  intima  fa- 
migliarità del  Magnifico  Lorenzo  de’ 
Medici  e di  Piero  suo  figlio.  Quan- 
to questi  in  Firenze,  onorava  il  Du- 
ca Lodovico  il  Moro  in  Milano  la 
la  valentìa  di  Domenico  de'  Cammei. 
Giovanni  Bernardi , detto  da  Ca- 
stel Bolognese , visse  nelle  corti  di 
Alfonso  Duca  di  Ferrara,  e d’Ippo- 
lito  de’  Medici  , rimunerato  e gra- 
dito. Nello  esercizio  di  questa  no- 
bile arte  venne  in  tale  ricchezza  e 
in  tanto  grido  Valerio  Vicentino , 
che  il  Cardinale  Farnese  usava  seco 
come  con  particolare  amico , e mai 
non  passò  da  Faenza , dove  Gio- 
vanni aveva  fabbricato  una  coni- 
modissima  casa , che  non  andas- 
se ad  alloggiare  con  esso  lui 4.  Il 
magnanimo  re  Francesco  I.  nel  suo 
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gentile  proposito  eli  recare  alla  Fran- 
cia l’ornamento  delle  arti  italiane, 
invaghì  tanto  al  merito  e ai  lavori 
d’incisione  di  Matteo  del  Nassaro , 
che  lo  ebbe  in  fra  i primi  nel  suo 
cuore.  Perchè  non  sopportando  l’a- 
nimo a Matteo  di  rimanersene  in 
Francia  mentre  il  re  stava  prigionie- 
ro in  mano  degli  Spagnuoli , e tor- 
natosi per  questo  a Verona  , non 
fu  il  reprima  liberato,  che  mandò 
subito  uno  a posta  a richiamar 
Matteo  in  Francia  , e pagargli  la 
provvisione , eziandio  del  tempo  dt 
era  stato  in  Verona  s. 

Molto  certamente  di  questi  begli 
esempi  si  accrescerebbe  il  numero, 
se  de’  professori  di  questa  arte  dello 
intaglio  , come  di  quelli  delle  altre 
arti  si  è fatto,  fosse  tessuta  una  par- 
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ticolare  istoria.  La  quale  istoria  quan- 
do fosse  a narrare  della  nostra  età, 
additerebbe  come  un  principalissi- 
mo maestro  della  incisione  nelle  pie- 
tre dure  e nei  coni  il  Cavaliere  G. 
Girometti.  Uomo  in  molte  parti  si- 
mile a que’  primi  maestri  ; in  al- 
cuna ad  essi  superiore  $ eguale  nel 
favore  nel  quale  fiorisce  presso  mol- 
ti cospicui  personaggi  di  questi  tem- 
pi , che  gli  furono  larghi  di  com- 
missioni ad  operare  que’  nobili  lavo- 
ri, che  verremo  ricordando,  con  in- 
cominciare dalle  incisioni  nelle  pie- 
tre dure. 

Aveva  il  marchese  Sommariva,  che 
fu  quel  magnifico  protettore  delle  arti 
belle  che  tutti  ricordiamo,  una  sua 
favorita  idea.  Voleva  egli  che  le  ope- 
re de’sommi  artefici , delle  quali  ere- 
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sceva  splendore  alla  sua  raccolta  * 
fossero  d’incisione , di  cammèo  , e 
di  smalto  riprodotte.  Per  tal  modo 
ne’  suoi  viaggi , recar  poteva  con  se- 
co , come  una  immagine  delle  co- 
se più  care.  Fra  le  quali  avendo  ca- 
rissime la  Maddalena , e la  Tersi- 
core , che  sono  due , come  mira- 
coli , dello  scalpello  di  Canova , vol- 
le che  in  due  grandi  cammei  gli  fos- 
sero intagliate  dal  Girometti.  La- 
voro difficile  è il  ridurre  a basso- 
rilievo  una  scultura  di  tutto  tondo  : 
difficilissimo  , poi  che  non  sia  per 
questo  minuita  la  bellezza  del  sog- 
getto. Ma  a mille  doppi  s’accresce- 
va la  difficoltà  in  così  fatte  due  ope- 
re del  Canova  , che  sono  di  una  gra- 
zia graziosissima , e , direi  quasi  sfug- 
gevole. Pure  que’  due  capii  avori  ri- 
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dusse  cosi  bene  il  Girometri  alle  leg- 
gi della  litogliptica,  che  si  veggono 
con  piacere  eguale  agli  originali  stes- 
si. Il  Sommariva  nè  fu  sì  pago  , che 
volle  aver  di  sua  mano  il  proprio 
ribatto,  che  gl’ intagliò  in  una  pie- 
tra bellissima. 

È in  Inghilterra  presso  lord  Dar- 
ley  un  grande  cammèo  dove  il  Gi- 
rometri scolpì  un  gruppo  di  sua  in- 
venzioue.  Rappresenta  Giove  sedu- 
to , che  in  una  coppa  portagli  da 
Ebe  riceve  l’ambrosia.  Si  loda  per 
lavoro  egregio,  da  Giuseppe  Antonio 
Guattani,  che  ne  pose  un’encomio 
nelle  sue  Memorie  enciclopediche 
di  Antichità  e Belle  Arti. 

Intanto  al  Duca  di  Blacas  d’Aulps 
( uno  de’  fautori  più  sapienti  e più 
magnanimi,  che  abbiano  ai  nostri 
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tempi  le  arti  e le  antichità  ) , ven- 
ne in  pensiero  di  accrescere  la  gran- 
de , anzi  unica , sua  dattilioteca  , 
delle  opere  de’  migliori  maestri  di 
scolpire  in  gemme  che  ci  vivesse- 
ro. Risiedeva  in  Roma  Ambasciato- 
re  della  Maestà  di  Lodovico  XVIII 
re  Cristianissimo.  Volle  che  italia- 
ne mani  ravvivassero  italiane  glo- 
rie. Pensiero  nobilissimo  in  uomo 
nato  sotto  il  cielo  di  Francia  : nè 
vorrei  dire  che  non  sia  in  tra  no- 
stri ricchi  e potenti,  a chi  non  po- 
tesse servire  di  rampogna  , o al- 
meno di  esempio.  A questa  colle- 
zione unica,  addoperò  il  Santarelli, 
allora  in  Firenze,  chiamò  il  Giro- 
metri, e il  Cerbara  in  Roma.  E per- 
chè avvisò  sapientemente  che  gli  Ita- 
liani , non  fossero  da  scompagnare 
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dai  Latini , ne  questi  dai  Greci,  vol- 
le che  nella  serie  si  ponessero  le 
certe  loro  immagini.  E in  questo 
seguiva  come  una  scorta  fedele  le 
due  Iconografie  di  E.  Q.  Visconti , 
che  i sembianti  de’  sommi  antichi 
offerse  con  istudio  felice  allo  amo- 
re della  posterità. 

Cosi  in  iscieltissime  pietre  eser- 
citando il  Girometti  la  sua  maestrìa, 
condusse  per  il  nobile  Duca  , i ri- 
tratti , di  Licurgo  , di  Eschine  , di 
Platone  , di  Archimede  , di  Demo- 
stene , di  Socrate  , dei  Greci  : e 
de’  Latini  quello  di  Pompeo  Magno 
di  Scipione  Africano , di  Terenzio , 
di  Virgilio . De’  nostri  poi  intagliò 
le  teste  di  Raffaele  Santi  e di  Leo- 
nardo da  Vinci  6. 

Queste  cose  ordinava  il  Duca  di 
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Blacas  essendo  in  Roma:  ora  in  mez- 
zo a tanto  mutamento  di  cose , ha 
commesso  di  Praga  al  Girometti 
stesso  , che  gli  rappresenti  ad  au- 
mento della  collezione  sua  in  tanti 
cammèi,  tanti  illustri  Francesi.  Pen- 
siero più  che  magnanimo,  a chi  pen- 
si alle  condizioni  del  passato , e del 
presente.  Pertanto  abbiamo  veduto 
dall’ egregio  artefice  condotto  a buon 
fine  il  ritratto  del  Cardinale  di  Ri - 
chelieu  ; e si  dispone  a lavorare  in 
quelli  di  Monsignore  Bossuet , del 
Grande  Condò , di  Ratine,  di  Col- 
bert , di  Nicolò  Poussin , del  Le  Su- 
eur , di  la  Fontaine. 

Sta  nel  Gabinetto  del  gran  Du- 
ca di  Toscana,  un  grande  cammèo 
del  nostro  incisore  , che  rappresen- 
ta Giove  fulminatore  dei  Giganti  , 
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ed  un’altro  dove  figurò  Perseo  ed 
Andromeda.  Lavori  che  apparisco- 
no belli , fra  le  cose  bellissime  e 
classiche  in  mezzo  alle  quali  sono 
collocati. 

Il  Cardinale  Castiglioni , che  fu 
Papa  Pio  Vili,  era  di  molto  amo- 
revole alle  cose  antiche , come  co- 
lui che  prima  ancora  che  vestisse 
la  porpora,  aveva  ordinato  uno  stu- 
dio di  medaglie  romane,  e di  mo- 
nete dalle  zecche  d’Italia  battute  ne’ 
tempi  di  mezzo.  Sapeva  egli  che  un 
cammèo  insigne  per  il  ritratto  di 
Focione,  di  ottima  maniera,  aveva 
ai  Castiglioni  appartenuto,  prima  che 
passasse  ad  aumentare  le  dovizie  del- 
la raccolta  di  Stosch.  Volle  dunque 
essendo  Pontefice  reintegrare  la  sua 
famiglia  di  quell’  ornamento  , e gli 
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parve  che  a tanto  bastare  potesse 
una  copia  che  al  Girometti  com- 
mise di  quel  lodato  cammèo.  Con- 
dusse egli  dunque  per  sovrana  com- 
missione questo  lavoro , in  così  ra- 
ra pietra , e con  tanto  amore  e bon- 
tà di  maniera , che  il  Papa , diffi- 
cile a contentarsi  , come  uomo  che 
aveva  gli  occhi  avvezzi  alf  antico  , 
ne  restò  oltre  ogni  credere  conten- 
to. E ne  fu  chiara  testimonianza  lo 
aver  voluto  che  in  altro  cammèo 
gl’intagliasse  il  Girometti  la  propria 
sua  effigie 7. 

Rarissime  per  le  pietre  orientali,  e 
la  perfezione  dell’  intaglio  , sono  al- 
quante incisioni  che  fautore  conserva 
nel  suo  studio8.  Io  vi  ho  mirato  con 
grande  diletto , accolti  in  una  cu- 
stodia , cinque  cammèi  di  una  più 
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che  mezzana  grandezza  , ne’  quali 
ha  rappresentato  le  glorie  italiane 
della  pittura,  espresse  con  i ritratti 
di  que’ cinque  insigni  contemporanei 
che  fecer  d’oro  il  secolo  di  Leone. 
Dico  Raffaello , Miche  lagno  lo-,  Leo- 
nardo da  Vinci , T iziano  , Cor- 
reggio. 

La  diligenza  che  il  Girometti  ha 
posto  nella  scelta  delle  pietre  , è de- 
gna de’  volti  , che  intendeva  inta- 
gliarvi. Sono  tutte  breccie  orientali 
di  corniuole  e d’agate  : ne  sapresti 
dire  se  le  sieno  macchiate  dalla  na- 
tura , o non  piuttosto  dipinte.  L’ar- 
te poi  ha  con  sì  bel  garbo  profit- 
tato dell’  andamento  di  quegli  strati 
diversi,  che  sembrano  piuttosto  fatti 
e voluti , che  ritrovati  e preesistenti. 

Il  grande  da  Cadore  è rappresen- 
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tato  quale  nelle  sue  più  certe  im- 
magini si  vede.  A Tiziano  , cosi  esi- 
mio coloritore , sarebbe  tornato  in 
grado  il  vedersi  ritratto  in  così  ra- 
ra gemma , tanto  bene  dalla  natu- 
ra stessa  dipinta.  Il  tocco  de’  cap- 
pelli , e della  prolissa  barba , mo- 
stra la  perizia  dell’  artefice  nel  con- 
durre quelle  cose  più  minute  e dif- 
ficili , che  sono . la  perfezione  ed  il 
fiore  dell’arte. 

Dicontro  e a risguardo  del  pre- 
cedente sta  il  cammèo  con  la  figura 
di  Antonio  Allegri.  Volto  meno  sve- 
gliato , e forse  pure  men  nobile  del 
precedente  , in  che  stimi  riconosce- 
re la  sua  rimessa  e timida  natura  9. 
Un  certo  colore  carnicino  della  pie- 
tra , viene  opportuno  a risvegliare 
questo  pensiero.  Forse  l’autore  me- 
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desimo  , che  ben  conosce  le  isto- 
rie de’  grandi  uomini  che  fa  rivive- 
re col  suo  magistero  , ebbe  l’animo 
a tale  idea , quando  scelse  la  brec- 
cia di  corniuola,  che  intagliò  del  ri- 
tratto di  Correggio. 

Ecco  il  grande  Buonarroti , uo- 
mo piutosto  maraviglioso  che  raro  : 
ben  nel  suo  volto  si  pare  la  energìa 
di  quell’  anima  ardimentosa  , fiera  , 
istancabile.  Il  Girometti  ne  ha  rap- 
presentato i lineamenti,  togliendoli 
dai  ritratti  che  in  pittura  e di  scul- 
tura fece  Michelangelo  di  se  stesso. 
Anzi  si  dica  pure  da  quelli  eh’  ei 
formava  poetando  , e che  sono  co- 
me una  pittura  fedele  del  suo  ani- 
mo , tanto  la  figura  è piena  della 
espressione  del  soggetto. 

Un  non  so  che  di  grande  e di 
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magnifico  traspare  dal  volto  di  Leo- 
nardo da  Vinci , che  sta  a rincon- 
tro del  Buonarroti.  Si  conosce  mi- 
rando in  questo  ritratto  quanto  ve- 
ramente il  Vasari  scrivesse  di  esso 
da  Vinci , eh’  egli  con  lo  splendore 
delV  aria  sua  che  bellissima  era 
rasserenava  ogni  animo  mesto  ,0. 
La  prolissa  e ben  culta  sua  barba, 
i capelli  in  ordinato  modo  e gran- 
dioso disposti,  gli  danno  aspetto  co- 
me di  principe.  E si  fù  egli  vera- 
mente , uso  sempre  alle  corti , e 
agli  esercizii  cavallereschi.  Ingegno 
universale , di  pensieri  ancora  più 
grande  che  di  opere  , comunque  elle 
sieno  sublimi11.  La  gemma  nella 
quale  è scolpito  è singolare  per  un 
suo  fondo  traente  al  dorato  : il  ri- 
tratto è tolto  da  quello  di  mano  dì 
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Leonardo  stesso,  che  si  conserva  nel- 
la Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano. 

Tiene  il  mezzo  di  questi  maggio- 
ri lumi  d’Italia  il  nostro  Raffaello. 
Immagine  vaghissima,  e commoven- 
te. Giovine  peranco,  sovrastare,  come 
certo  sovrasta  , a questi , che  già 
quasi  intiera  corsa  la  vita  accenna- 
rono a quel  segno  , ov’  egli  giunse 
a fregiarsi  di  una  corona  immorta- 
le. I suoi  lineamenti  si  compongo- 
no in  una  placida  venustà,  che  la 
modestia  accresce  di  una  amabilis- 
sima grazia.  Una  nobile  anima  e 
pura  traspare  su  quel  volto  , men- 
tre noi  lo  contempliamo  l'adiante  di 
una  gloria  che  in  tre  secoli  decor- 
si non  ebbe  ancora  l’eguale. 

Queste  opere  che  onorano  del  pa- 
ri la  mano  e l’ingegno  del  Sig.  Gi- 
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rometti , sarebbero  degne  di  essere 
ornamento  di  alcun’  illustre  museo. 

Nè  colui  che  tanto  vale  nello  scol- 
pire le  pietre  dure , è meno  illustre 
nel  condurre  le  incisioni  de’  coni. 
Furono  già  queste  due  arti  unite  in- 
sieme assai  strettamente , ne  alcu- 
no de’grandi  maestri  del  Secolo  XVI 
separò  l’una  lode  dall’  altra.  Questo 
utile  nesso  si  è di  nuovo  stretto  a 
questi  giorni,  e con  esito  felice.  Per- 
chè mancato  Tommaso  Mercandet- 
ti  , piuttosto  valente  pratico  , che 
dotto  nell’  arte  d’incider  coni  , e 
assai  nell’ultima  sua  età  da  se  stesso 
divennto  dissimile , provvide  Pio  VII, 
di  sempre.gloriosa  memoria,  alla  Zee- 
pontilìcia , con  nominarvi  incisori 
Girometti  nostro,  e Cerbara.  Fu  al- 
allora  come  un  restaurarsi  dell’  ar- 
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te  de’  coni.  Ne  potrà  questo  recar- 
si in  dubbio  da  chi  ponga  a raffron- 
to la  medaglia  che  il  MercandeUi 
aveva  fatta , e quella  che  il  Giro- 
metti  fece  per  lo  ritrovamento  del 
corpo  di  S.  Francesco.  Fu  questo 
come  il  primo  passo  che  il  Giro- 
inetti  movesse  nella  incisione  sul 
ferro  5 ma  fu  passo  di  maestro.  Fe- 
ce ei  nel  diritto  nobile  e simiglian- 
te  ad  un  tempo  l’ effigie  del  vene- 
rabile Pontefice  : nel  rovescio  pre- 
sentò la  ricognizione  delle  benedet- 
te spoglie  del  Serafico,  assistendo- 
vi i personaggi  a ciò  eletti  : tutto 
con  un  garbo  e con  una  convenien- 
za lodevolissima.  Dopo  questa  me- 
daglia un’  altra  per  Pio  VII  ne  scol- 
pi: nella  parte  anteriore  è il  ritrat- 
to di  esso  in  tutta  la  maestà  dell’ 
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abito  pontificale  j nell’altra  la  piaz- 
za del  Popolo,  venuta  per  le  sue  cu- 
re a quella  bellezza  che  vediamo. 
Intanto  succedeva  a Pio  VII.  Leo- 
ne XII.  Condusse  per  il  nuovo  Pon- 
tefice due  medaglie,  che  eternassero 
que’  due  grandi  atti  della  spirituale 
di  lui  autorità,  lo  aprire,  e il  chiu- 
dere l’anno  di  Giubileo.  Avendo  poi 
Leone  stesso  fatto  elevare  nella  ba- 
silica Liberiana  un  fonte  con  archi- 
tetture del  Valadier  , impiegandovi 
un  bellissimo  antico  labbro  di  por- 
fido , fu  occasione  , che  il  Giromet- 
ti  ne  fregiasse  il  rovescio  di  un’altra 
medaglia.  A quel  breve  pontificato 
di  Leone  XII , seguiva  l’altro  più 
breve  ancora  di  Pio  Vili.  Scolpi  a 
quest’  ultimo  la  medaglia  del  pos- 
sesso, e l’altra  dove  è la  Religione  in 


)(  28  X 

piedi  , con  certi  angioletti  dappres- 
so , che  sostengono  il  triregno  e le 
sante  chiavi.  A Gregorio  XVI, .felice- 
mente regnante,  ha  già  condotto  tre 
coni.  Nel  primo  figurò  la  Religio- 
ne che  appoggiandosi  sovra  salda  ba- 
se , su  cui  è il  libro  degli  evange- 
li, calca  un  idra  col  piede.  Nel  se- 
condo, che  fu  per  lo  possesso,  po- 
se alcuni  angioletti,  che  scendendo 
di  cielo  , recano  le  insegne  della  pa- 
pale autorità.  Nel  terzo  ove  il  ri- 
tratto del  S.  P.  è in  abito  ponti- 
ficale , sono  a vedere  nel  rovescio, 
que’  due  sommi  beni  del  principato 
la  Giustizia , e la  Pace. 

A queste  medaglie  condotte  di 
pubblica  autorità,  sieguono  le  altre 
dall’  autorità  pubblica  consentite  , 
per  innalzare  la  gloria  degli  uomi- 
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ni  insigni  per  merito.  Così  a per- 
petuare la  memoria  de’  grandi  pa- 
rentali fatti  a Canova  dalla  insigne 
Accademia  di  S.  Luca , scolpiva  il 
Girometti  un  conio  col  ritratto  di 
esso  , e analoga  iscrizione  nel  rove- 
scio. Anzi  per  la  cara  rimembran- 
za di  quel  raro  uomo , volle  anche 
di  propria  cura  formarne  altra  me- 
daglia , offerendovi  nel  principal  la- 
to ancor  più  squisitamente  simile  la 
di  lui  immagine , e di  bella  iscri- 
zione illustrando  il  lato  opposto. 

Mancato  ai  vivi  Ercole  Consalvi 
Cardinale  di  S.  R.  C.,  lasciando  di  se 
un  incredibile  desiderio , vollero  gli 
amici  suoi  ornarne  la  memoria.  Sor- 
geva perciò  nel  Pantheon  un  monu- 
mento marmoreo,  scultura  del  Com- 
mendatore Thorvaldsen  ; e si  volle 
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che  due  medaglie  della  sua  imma- 
gine si  segnassero.  Di  queste  luna 
è fattura  del  Gir  ometti.  Nobile  e di 
ottimo  modo  è il  ritratto  del  Cardi- 
nale. Nel  rovescio  una  Pallade  è po- 
sta a significarne  la  sapienza  : figu- 
ra veramente  di  stile  antico  , com’ 
è di  antico  modello. 

Da  ultimo  quando  Gio:  Battista 
Nicolini  ebbe  dato  alle  scene  di  Fi- 
renze il  Fo scarini,  volendosi  dagli 
apprezzatoli  del  suo  merito  offerire 
ad  esso  un  segno  durevole  della  am- 
mirazion  loro,  fu  per  soscrizione  uni- 
to il  pregio  di  una  grande  medaglia, 
che  gli  fosse  donata.  Questa  com- 
missione italiana  venne  data  al  Gi- 
rometri , che  si  mostrò  degno  dell’ 
incarico,  per  la  bella  opera  che  pro- 
dusse. Stà  da  un  lato  la  immagine 
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del  Nicolini.  Sono  nell’  altro , An- 
tonio Foscarini,  e il  Doge  suo  pa- 
dre, al  quale  indirizza  egli  quelle 
parole  . . . Un  nome  sol  saranno 
Foscarini  , e Vonor  ia. 

Alle  opere  sin  qui  descritte  pone 
una  corona  nobilissima,  quella  che 

r 

ora  siamo  per  aggiugnere.  E una  me- 
daglia da  conservare  ne’  posteri  la 
memoria  del  fausto  ritrovamento  del- 
le mortali  spoglie  di  Raffaello.  Me- 
daglia generosamente  dal  Girometri 
offerta , e eh’  ei  lavorerà  senza  al- 
tro compenso,  che  quello,  che  per  il 
suo  virtuoso  atto  trova  in  se  stesso. 
Perchè,  in  quella  festa  generosa  del 
Pantheon  , fra  tanti  voti  appagati , 
tanti  animi  soddisfatti,  si  levò  egli 
promettendo  che  di  sua  mano  scol- 
pita eseguirebbe  una  grande  meda- 
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glia  , dove  stesse  da  un  lato  il  ri- 
tratto del  Sanzio , dall’  altro  il  se- 
polcro eh’  ei  volle,  la  mortale  sua 
salma  che  si  scoprì:  la  donava,  ac- 
ciò si  presentasse  a quanti  erano  spet- 
tatori pazienti  alle  ricerche  ; testi- 
monii  felici  all’  evento , che  le  con- 
dusse a buon  fine. 

Con  questi  meriti,  e con  questo 
animo,  salì  il  Girometti  nella  estima- 
zione universale.  Professore  dell’In- 
signe e Pontificia  Accademia  di  S. 
Luca;  ornato  dal  regnante  Pontefi- 
ce delle  insegne  di  cavaliere  dell’or- 
dine di  S.  Gregorio  Magno  ; desi- 
derato socio  dalla  Imperiale  e Reale 
Accademia  di  Belle  Arti  di  Firenze; 
e trapassando  con  la  riconomanza 
il  confine  d’Italia , chiamato  corri- 
spondente dalla  R.  Accademia  di  An- 
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versa,  e fatto  socio  ordinario  stra- 
niero, di  quella  R.  di  Belle  arti  di 
Berlino. 
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NOTE. 


1 Calai,  des  pieres  graveès  de  Stosch.  p.  XI. 

2 Ottenni  dalla  cortesia  del  Sig.  Principe,  die 
questo  lavoro  del  mio  zio  si  donasse  al  pubbli- 
co , e questo  fu  fatto  col  mezzo  del  dottissimo 
e benemerito  Dottor  Giovanni  Labus,  che  lo  po- 
se nella  utile  edizione  milanese  delle  Opere  va- 
rie di  E . Q.  Visconti. 

3 Vedi  quanto  ne  scrisse  E.  Q.  Visconti  Ico- 
nografia Latina  Parte  I.  L’immagine  di  Mece- 
nate  fu  da  me  riconosciuta  in  una  testa  colos- 
sale, che  possiede  il  Gli.  Dottor  Pietro  Manni: 
tale  mia  scopetta  comunicai  alla  Accademia  no- 
stra d’Archeologia , con  esibire  ancora  il  raffron- 
to delle  incisioni  delle  gemme , che  offrono  la 
certa  immagine  di  Mecenate  , e di  esso  busto. 

4 Vasari  vita  di  Valerio  Vicentino. 

5 Vasari  vita  di  Matteo  del  Nassaro. 

6 I ritratti  del  Boccaccio , del  Dante , di  Pe- 
trarcai,  di  Macchiai elli , di  Michelagnelo  , del 
Galilei , sono  in  questa  collezione  di  mano  del 
Santarelli  : incisi  da  Giuseppe  Cerbara  vi  si  veg- 
gono quelli  di  Omero , Pericle%  Diogene , Alcs- 


)( 35  X 

sancirò , Catone  (il  Censore)  Cicerone , Orazio , 
Seneca  , Mecenate  , Ariosto  , Tasso . 

7 Qui  si  sarebbero  potute  aggiungere  molte 
altre  opere  del  nostro  Autore  : come  i ritratti 
di  tutta  la  famiglia  DemidofF:  quello  dell’1.  IL 
M.  di  Nicolò  I Imperatore  delle  Russies  quello 
del  Sig.  Principe  Vidoni  ec. 

8 Fra  i cammèi  die  sono  conservati  nello  stu- 
dio dei  Sig.  Girometri  , oltre  i cinque  ritratti 
d’illustri  Italiani  di  sopra  descritti,  meritano  una 
particolare  attenzione  alcune  altre  sue  opere  di 
singolare  bellezza,  tanto  per  la  pregevolissima 
rarità  delle  gemme  orientali  in  cui  sono  con- 
dotte, e per  la  grandezza  osservabile  della  mo- 
le, non  meno  che  per  la  sceltezza  dei  soggetti, 
ed  esquisitezza  di  lavoro.  Di  queste  piacerai  ac- 
cennarne alcune  più  distinte.  Un  Antinoo  sot- 
to le  sembianze  di  Bacco  , tratto  dalla  celebre 
statua  de’Braschi  .*  un  cammèo  a tre  colori  rap- 
presentante Giove  che  fulmina  i Giganti  : altro 
gran  cammèo  rappresentante  Paride  , in  onice 
orientale  di  straordinaria  e singolare  bellezza  : 
una  testa  velata  in  altra  assai  rara  pietra  orien- 
tale , rappresentante  la  Dea  Cibele.  Una  testa 
di  Ercole  barbato,  tratta  da  una  statua  del  Va- 
ticano: un  cammèo  di  due  figure  di  sua  inveii- 
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zione  , rappresentante  una  Baccante  clic  scherza 
con  Amore  : Un  busto  di  Minerva  tratto  dalla 
celebre  statua  di  Fidia  , questa  gemma  orien- 
tale oltre  la  rarità  della  sua  grandezza,  si  ren- 
de ammirabile  per  la  varietà  dei  suoi  colori  , 
che  l’artista  seppe  si  bene  adattare  ad  un  tal 
soggetto,  clic  qualunque  descrizione  sarebbe  in- 
sufficiente : onde  l’amatore  e conoscitore  me- 
glio col  vederlo  potrà  conoscere  i pregi , tan- 
to di  questo  bel  cammèo  , che  degli  altri  qui 
sopra  accennati. 

9 Vasari  nella  vita  del  Correggio  lasciò  scritto 
di  esso  , fu  molto  di  animo  timido . 

10  Nella  vita  del  Vinci. 

11  Vasari  scrisse  di  lui:  ancorché  molto  più 
operasse  con  le  parole  , che  co ’ fatti. 


IMPRIMATUR 

Fr.  Angelus  V.  Modena  Ord.  Pr.  S.  P.  A.  M.  Socitis 


12  Atto  IV.  Scena  IX. 


IMPRIMATUR 
A.  Piatti  Arch.  Trap.  Vicesg. 


